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 A mia madre,
                                              e alla nostra Gente



“In cosa consiste l’essenza dell’abitare? (…) Abitare vuol dire rimanere
nella protezione entro ciò che ci è parente e che ha cura di ogni cosa

nella sua essenza. Il tratto fondamentale dell’abitare è questo aver cura.
Esso permea l’abitare in ogni suo aspetto. L’abitare ci appare

in tutta la sua ampiezza quando pensiamo che nell’abitare risiede
l’essere dell’uomo, inteso come il soggiornare dei mortali sulla terra. (…)

Ma “sulla terra” significa già “sotto il cielo”, entrambi significano insieme
“rimanere davanti ai divini”. (…) I mortali abitano, in quanto accolgono il cielo

come cielo (…) i mortali abitano in quanto attendono i divini come divini.”

M. Heidegger



IL PONTE, LA SCENA

Il lavoro di Nicola Bionda si colloca, con l’umiltà necessaria, ma anche
con seria determinazione, in un punto alto di congiunzione fra l’arte, l’este-
tica, la teoria. Per l’accesso a quel punto – a quel ponte, verrebbe da dire,
seguendo la sua suggestione di apertura – egli sceglie di frequentare la
meditazione di Heidegger sui temi dello spazio e dell’abitare, in connes-
sione con gli effetti di quel filone dell’antropologia culturale (V. Turner,
soprattutto) che hanno efficacemente restituito potenza sistematica ai co-
dici della soglia. Tali codici, che operano negli ambiti più diversi dell’espe-
rienza, suggeriscono connessioni illuminanti fra le tematiche dell’iniziazione
all’esperienza e quelle della disposizione dell’habitat. Sono, in altri termini,
codici di articolazione delle relazioni e, congiuntamente, codici di organiz-
zazione dello spazio. Il nesso fra relazione e spazio definisce appunto il
luogo. Senza relazione, lo spazio, anche quando è pieno di persone e di
oggetti, rimane esistenzialmente vuoto e insignificante. Senza spazio, la
trama delle relazioni che creano significati e orientano il tempo, non ha
letteralmente luogo a procedere. Senza luogo, il senso non avrebbe storia,
e l’uomo abiterebbe la terra invano.

Per raccontare storie – ossia per raccontare la storia – l’immaginazio-
ne che trasforma lo spazio in luogo è un momento originario, essenziale,
costitutivo. È anche un fine, in certo modo: si raccontano storie in modo
che la storia sia vivibile nel suo senso umano, e non come semplice scor-
rere del tempo. Il luogo, plasmato da una certa relazione vissuta con lo
spazio, è testimonianza del passaggio della storia, e dell’effetto di trasfor-
mazione della terra che esso imprime nel mondo. L’arte della scenografia
è dunque ben più che allestimento dello spazio e arredo della storia.
L’immemoriale esperienza del sacro, che transita continuamente nelle infi-
nite liturgie che ogni giorno si allestiscono sul pianeta, attesta che c’è qual-
cosa di “sacro” nella disponibilità dello spazio, offerta come possibilità per
la storia / le storie dell’uomo, che generano luoghi ospitali per il senso che
va quotidianamente in scena.



L’aspetto estetico e quello drammatico della sceneggiatura implicita
nella costruzione di un luogo, possono essere declinati in molti modi. La
creatività dell’arte “drammaturgica” della scena, estrapolata da questa
originaria disponibilità “liturgica” del luogo, declina in modi sempre nuovi
la testimonianza di questo legame fra lo spazio e il senso. A volte, rivitaliz-
zando il genius loci di una storia dimentica, eppure sempre pronta ad ani-
marsi, se qualcuno ne rivitalizza lo spazio e il senso. A volte, inventando
letteralmente un nuovo habitat, per lanciare sulla scena nuove storie. E
dunque nuovi ponti, nuove relazioni, nuove possibilità dare destinazione e
dimora alla inesausta richiesta di senso delle generazioni che incalzano.
Anch’esse non vogliono abitare la terra invano.

Il dialogo con Fabrizio Crisafulli, un protagonista di quest’arte-ponte –
irriducibile alla drammaturgia, come alla scenografia, perché vive precisa-
mente della profonda complicità dei loro intrecci – conferisce alla esplora-
zione teorica di Nicola Bionda la persuasività di una riflessione interna al
mondo della vita che si cerca nello spazio dell’arte. Il microcosmo del
“luogo drammaturgico” è l’icona essenziale della capacità dell’uomo di
rappresentare in un punto – in un ponte – di transito fra spazio e senso, il
flusso inafferrabile del modo propriamente umano di esistere: di sperare e
anche di disperare, di cogliere la finitezza del proprio abitare, ma anche di
credere nell’infinita dignità della traccia che ognuno, vivendo, vi imprime.

L’arte di vivere, in definitiva, è strettamente congiunta alla ripetuta
frequentazione degli affetti con i quali l’artista mette in scena, davanti a noi,
i “luoghi” della nostra esistenza. Il luogo che ogni giorno abitiamo, ma che
soltanto così possiamo vedere, La consapevolezza che ne ricaviamo di-
venta a sua volta rinnovata affezione per i luoghi in cui prende forma la
vita. Ma anche la libertà di esserne i protagonisti, non solo gli occupanti.

  Pierangelo Sequeri



INTRODUZIONE



1. Origine
Diversi sono stati i punti di partenza di questo lavoro, ma è nelle parole

di Heidegger sullo spazio in Essere e tempo e in Saggi e discorsi1  che ho
trovato lo spunto per un ragionamento che partisse da presupposti teorici
e antropologici validi per arrivare a circoscrivere questo fondamentale nel
campo del fare teatrale e, perché no, a delle possibilità concrete di “spe-
rimentazione” in questo senso.

La ricerca parte quindi dalle parole. E sulle parole si sviluppa, sulle
parole di chi prima di me (e con ben altra competenza) ha affrontato questi
temi e intorno alle parole e alle loro possibilità prima ancora che al loro
significato stretto. Le pgine stampate da cui sono partito sono diventate
esse stesse uno spazio della mediazione e un luogo di senso. Parole come
frammenti, frammenti da esaminare, da elaborare, su cui compiere un la-
voro di artigianale e intima esegesi.

 Una personale ermeneutica del testo che senza equivocarne il signifi-
cato cerchi magari forzandolo delicatamente di indirizzarlo verso concetti
a lui non del tutto estranei, ma non sempre presi come elementi possibili
della sua indagine.

Parole come frammenti, frammenti carichi di senso e desiderosi di di-
ventare significanti. Questa attenzione alle parole, ai testi, è la linea che ha
accompgnato tutta la prima parte di questo lavoro.

“[…] il luogo non esiste già prima del ponte.
Certo, anche prima che il ponte ci sia, esistono lungo il fiume numerosi spazi
che possono essere occupati da qualcosa. Uno di essi diventa ad un certo
punto un luogo, e ciò in virtù del ponte.
Sicché il ponte non viene a porsi in un luogo che c’è già, ma il luogo si origina
solo a partire dal ponte…
Di conseguenza, gli spazi ricevono la loro essenza non dallo spazio, ma dai
luoghi…
Il ponte è un luogo”2.

1. M. Heidegger, Saggi e discorsi, Mursia, Milano, 1985, Martin Heidegger, Esse-
re e tempo, Mursia, Milano. 2995.

2. M. Heidegger, op. cit.



“Ponte” è il termine-concetto che Heidegger usa nella sua riflessione
sul costruire; provando a prenderlo in prestito per definire la possibilità
dell’azione teatrale (o del rito, dell’azione liturgica o di alcune specifiche
interazioni sociali codificate) nei confronti dello spazio, ci si può rendere
conto che tra il fare teatrale e il costruire vi può essere una similitudine più
stretta di quello che appaia superficialmente; come il costruire è stretta-
mente legato, tramite i concetti antropologici dell’abitare, occupare, no-
minare, all’origine del luogo; così anche il fare teatrale se ricondotto agli
stessi ed a altri concetti fondamentali, mostra il suo legame intimo e “cre-
atore” con lo spazio e il luogo.

Ricondurlo e legarlo a questi concetti appare sempre più difficile, an-
che se alcune esperienze della contemporaneità e alcune riflessioni su que-
ste e altre problematiche da parte delle più diverse discipline, iniziano a
mostrare uno spiraglio, o per lo meno una crescita di interesse in questa
direzione.

Lo spazio del teatro nella nostra cultura è la risultante di interazioni che si
muovono tra i due poli della figurazione e dell’ambiente, se si vuole lo si può
pensare come supporto materiale-visivo di un testo o di un’azione, Proiezio-
ne fisica e-o figurativa, materiale e-o illusionistica dello spazio in cui si collo-
ca la finzione dell’azione drammatica, come il “luogo” allo stesso tempo
concreto e metaforico dei personaggi.
Lo spazio, e lo spazio del teatro in particolare non è solo una realtà fisica ma
anche una struttura dell’esperienza, luogo dei possibili espressivi3.

“Sembra cosa di grande importanza e difficile da afferrare il topos”4.

Effettivamente sembra quasi impossibile avvicinarsi in maniera analitica
a questo spazio-luogo, anche se ci sembra di averlo lì a portata di mano di
percepire quasi fisicamente questa “presenza dell’esperienza”

La forma teatrale codificata, sia essa drammatica o liturgica, dagli ar-

3. F. Cruciani, Lo spazio del teatro, Biblioteca universale Laterza, Roma, 1992, p. 4.
4. Aristotele, fisica, a cura di Marcello Zanatta, UTET, Torino, 1999, libro IV.



chetipi del rituale antropologico al teatro moderno; è una presa di posses-
so dello spazio? É un dominio dello spazio? O è in debito di significato
dallo spazio? O piuttosto è in un gioco stretto e reciproco di possesso e
dono?

Usare lo spazio come materia, come luogo espressivo, come signifi-
cante dell’azione teatrale, definire, circoscrivere, determinare così quel
mondo all’interno del quale, ne va sempre, al tempo stesso, di sé, degli
altri, delle cose, dell’attore e dello spettatore, del testo e dell’azione, del-
l’uomo e dell’altro.

Uno spazio riconoscibile, uno spazio significante e “significato”, uno
spazio donato, lo spazio del sacro e lo spazio dell’uomo, e di conseguen-
za, lo spazio dell’incontro fra l’uomo e il sacro.

Gordon Craig, a proposito della scenografia scriveva:

“Un tempo la scenografia era architettura.
Più tardi divenne imitazione dell’architettura, più tardi ancora imitazione del-
l’architettura artificiale. Allora perse la testa, diventò pazza e da quel momen-
to si trova in manicomio”.

Forse è proprio in questa follia della scenografia, che è da sempre il
punto codificato di relazione del teatro con lo spazio, che possiamo cer-
care di recuperare quella mediazione fondamentale che solo l’azione tea-
trale è capace di creare.

2. Sviluppo
Si cercherà dunque, partendo da queste riflessioni, da questi fram-

menti, di compiere un percorso il più possibile corretto che arrivi a giusti-
ficare le premesse sopra enunciate; e possibilmente, come obbiettivo ulti-
mo, a fornire degli spunti significativi per una diversa e utile interpretazione
del problema spazio-luogo.

  Un analisi semilogica dei concetti di Luogo e Spazio è dunque una
premessa fondamentale per arrivare a comprendere le dinamiche relazionali



che intercorrono tra essi. Analisi che non si limiti a una ricostruzione stori-
ca o linguistica del concetto ma che provi, in qualche modo a piegarlo alle
necessità che una ricerca sulle relazioni tra i termini impone.

Lo Spazio che da oggetto generato si trasforma in soggetto generato-
re, assume la funzione di luogo scenico, andando verso una sua emanci-
pazione. L’indipendenza dal luogo canonico del teatro, attraversa un’evo-
luzione che tocca i temi della contaminazione luogo-rappresentazione e
della ricerca di uno spazio origine che sia allo stesso tempo generante e
generato, che sia significante, ma solo in relazione con gli oggetti che lo
costituiscono, che sia veramente luogo delle relazioni.

Il luogo, espressione della dinamica e stretta relazione tra Spazio ed
esistenza e traduttore di senso, è il mezzo possibile della mediazione con
l’uomo, e tra l’uomo e il suo abitare lo stesso. È nel secondo termine di
questa analisi dunque che si possono, e si devono, individuare le possibi-
lità e le responsabilità di una mediazione possibile e necessaria per una
nuova capacità di generare senso.

L’origine è antropologica: ed è da ricercare nel binomio fondamentale
rito-dramma, e nel rito come mezzo dell’apparire del senso. Dalla rappre-
sentazione fisica e segnica del senso, diventa il suo stesso accadere. È il
luogo, e l’azione allo stesso tempo, generatore del senso.

La rappresentazione mitica diventa attuale per mezzo del rito, e il tea-
tro grazie a esso opera quella mediazione che trasforma il simbolico nel-
l’apparire di qualcosa che si avvicina a una verità.

Sono l’indebolimento delle ragioni del sacro, una percezione confusa
di esso, e la spinta alla “spettacolarizzazione” le motivazioni di una lenta e
progressiva scissione fra le due polarità del rito e del teatro, Impoverendo
così le possibilità del teatro rimasto solo, di proporre valori e significati
adeguati alle esigenze sociali e collettive dell’uomo.

L’autonomia in atto di alcune forme di teatro nei confronti delle istanze
rituali, origina anche una divisione “oscillante” tra i luoghi del rito e i luoghi
del teatro.



Dalle forme del teatro greco, come “origine” perfetta e assoluta,
espressione mitica che è la nascita della nostra5; alle forme delle sacre
rappresentazioni in Europa, dall’origine del teatro all’italiana alle esperien-
ze di Tadeusz Kantor degli anni 40-50, varie possibilità di rapporti spazio-
luogo-rappresentazione, sono sorte all’interno della matrice rituale e si
sono indirizzate, col tempo verso azioni di tipo teatrale-narrativo, mante-
nendo però intatte, o quasi, alcune di quelle componenti significanti e ca-
ratterizzanti della contaminazione rituale.

 Le componenti di matrice rituale presenti nelle forme di rappresenta-
zione tipiche del teatro, sono zone e sequenze liminali, interne al fare tea-
trale, che accompgnano e segnano il passaggio da una situazione all’altra,
da un mondo a un altro, riti e drammi di separazione, di margine o di
aggregazione; componenti base dell’esperienza ed elementi fondanti del-
l’azione rituale, teatrale ed espressiva dell’uomo.

Il luogo e lo spazio assumono dunque un carattere di transitorietà, non
solo in senso fisico ma anche in senso simbolico. Superando la localizza-
zione dei luoghi, il teatro si pone come zona liminale, come chiave di lettu-
ra non solo dell’opera o del testo, ma del luogo stesso; introducendo nuo-
vi valori e nuove strutturazioni simboliche non legate esclusivamente al-
l’evento, ma con uno sguardo collettivo, sociale, globale.

Tutte queste possibilità generatrici ed espressive del fare teatrale, ri-
mandano a episodi di interazione tra l’uomo e il suo mondo che si identifi-
cano in una antropologia della performance che è parte essenziale di un
antropologia dell’esperienza. Ogni tipo di performance culturale, compre-
si il rito, la cerimonia, il carnevale, il teatro, è spiegazione e esplicitazione
della vita stessa.

Le possibilità di significazione dell’esperienza teatrale, richiedono quindi
un attenzione e una sensibilità nella ricerca e nell’utilizzo di luoghi che siano
strumenti e contenitori capaci di rendere accessibile alla comunità tale espe-
rienza.

5. F. Cruciani, op. cit., pg. 73.



Si è cercato, infine, di giungere a una conclusione che potesse riassu-
mere e trarre indicazioni di senso dal lavoro fatto, cercando sempre di non
perdersi in riflessioni teoriche e auto-referenziali, lontane dalle esigenze
concrete che una ricerca in questa direzione può e deve necessariamente
sollevare.



Le addormentate, regia di Fabrizio Crisafulli, 1995. Nella foto Daria Deflorian
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